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pentacoli 

Rod Stewart, a Milano 
protagonista 

di un grande rock-show 

concerto 
In dodicimila 

alla Festa 
dell'Unità 
di Milano 

per l'attesa 
esibizione di 
Rod Stewart: 

uno spettacolo 
non solo per 
«nostalgici» 

Signori, il Rod ' V roll 
MILANO — Lui lo dice subito, per
ché non ci siano equivoci: questo è 
un irock'n'roll show: Niente agget
tivi nobilitanti, questa volta, e niente 
suffissi complicati che spieghino a 
parole cosa quel rock significhi. Rod 
Stewart, scozzese, 41 anni, il solito 
Informe caschetto biondo non ha 
mai avuto bisogno di dare particola
ri significati a una musica che sta In 
piedi benissimo così com'è, semplice 
e a volte persino ingenua, ma sempre 
giocata sul filo di un'energia da fare 
invidia agli enfants prodige delle 
classifiche. 

Lui, In classifica ci va da vent'an-
ni, anche in barba a chi storce il naso 
e lo accusa di semplicismo, di ripro
durre una musica di puro Intratteni
mento, a tratti pacchiana soprattut
to nelle sue ambientazioni sceniche; 
e, quel che più conta, dice di crederci, 
alle classifiche, di sapere da loro se 11 
pubblico lo apprezza. Onore al meri
to della sincerità: senza contare che, 
superata la boa del quarantanni, so
no davvero pochine le rock star ca
paci di inchiodare per due ore filate 
una platea che con 11 susseguirsi dei 
pezzi diventa osannante. 

En.no almeno in dodicimila, l'al
tra sera all'Arena di Milano, a vedere 
quello che per tutti era il clou musi
cale della festa nazionale dell'Unità, 
un vecchio personaggio che al rock 
ha dato un paio di decenni della sua 
vita, fatti magari di alti e bassi, ma 
tutti spesi a regalar spettacolo e can
zoni. Rod Stewart non ha 11 carisma 
di un Jagger e nemmeno la grazia 
ambigua di un Bowie, ma dovendo 

proprio accostarlo a qualcuno, va si
curamente messo nel mazzo del 
grandi personaggi, 1 suol dischi, per 
la verità non tutti entusiasmanti, fi
niscono Immancabilmente sugli 
scaffali destinati alle opere degli 
evergreens, quel sempreverdi che, 
chissà perche, non sbagliano mal e 
riescono a convincere anche quando 
la polvere che copre i solchi e quella 
di un decennio, con un palco da fare 
Invidia ai tour più pretenziosi e una 
band di nove elementi che si coltiva 
pazientemente da almeno un lustro, 
con qualche Inevitabile rimpasto, 
ma sempre con un occhio fisso alla 
continuità, Rod Stewart ha dato a 
Milano un saggio della sua capacità 
artistica. Primo elemento: proibito 
invecchiare; e poi: lavoro duro, tante 
prove e una tenuta atletica di livello 
olimpionico. 

Per due ore Stewart esibisce i suol 
numeri migliori:sale e scende di cor
sa le scale che circondano la batte
ria, balla come un Indemoniato al 
ritmo di una sezione fiati di gran ta
lento e lancia palloni da football in 
platea con lunghi lanci a parabola, 
senza trascurare nemmeno un ele
gante palleggio molto applaudito dal 
pubblico. A vederlo dal prato dell'A
rena, tra un racle scatenato e una 
ballata lenta che fa brillare l soliti 
accendini, sembra un folletto eccita
to che ha scoperto l'elisir dell'eterna 
giovinezza e la sua voce non ha perso 
nulla di ciò che aveva quando il rock 
era quasi una cosa nuova e lui canta
va nel Jeff Beck Group o nel Faces. 
Pantaloni neri attillati, camicia 
bianca, giacca anche bianca, di chis

sà qual materiate rilucente, Rod gi
gioneggia alla perfezione, lasciando 
chiaramente capire che anche l'In
trattenimento, forse soltanto diver
tente, forse addirittura fine a se stes
so, bisogna saperlo fare, ed esegue 
ciò che ha imparato in anni di me
stiere ottenendo quello che un rock 
show deve ottenere: platea quasi In 
delirio e gambe che sì muovono da 
soie. La band, precisa e puntuale, lo 
segue alla perfezione, lasciandogli, 
come da copione, tutto il lato Istrio
nico della faccenda: loro sono lì per 
suonare, ma lo spettacolo è lui. 

Scorrono via così l successi di dieci 
anni, rivisitati con garbo, senza mal 
stravolgere gli arrangiamenti, per
ché 11 pubblico riconosca le canzoni 
dalle prime note. Ed è evidente la 
compiacenza con cui Rod guarda ti 
suo pubblico entusiasmarsi anche 
per i nuovi successi, quella Love 
Touch che spopola rielle classifiche 
Inglesi, Insieme a prodqttl vecchiotti 
e sempre validi, lenti o veloci ma pie
ni di uno strano swing intenso, arric
chito da una voce acuta che sa di
ventare roca quando serve. Il basso 
di Charlle Harrlson non gli lascia un 
attimo di tregua, e a seguirlo ci sono 
addirittura tre chitarre (Jlm Cregan, 
John Corey e Robin Le Mesurtery. 
Forse però a dare al tutto 11 sapore 
del vero show ricco e corposo ci pen
sano 1 flati, tromba (Mike Cichovitz), 
trombone (Nlck Lane) e sassofono 
(James Roberts) che circondano Rod 
di sfumature calde, non precisamen
te soul come la moda Imperante in 
Inghilterra Imporrebbe. Delle mode, 
del resto, Stewart non saprebbe che 

farsene: dispone in carnet di una 
quantità di canzoni tale da trovare 
sempre ciò che cerca e che 11 pubblico 
vuole, senza contare che ama anche 
eseguire canzoni non sue, come In 
my life del Beatles, Inserita nell'ulti
mo disco. 

Senza aggettivi, dunque, 11 rock 
esibito all'Arena scivola via veloce e 
piacevole, nel dispiegarsi di una mu
sica che, per quanto si cerchi di defi
nirla, rimane quello che è: 11 buon 
vecchio, solido rock britannico, buo
no per le feste di compleanno, per le 
serate agitate e per procurare qual
che rapido strizzone di malinconia al 
pubblico ultratrentenne. Stewart lo 
sa bene, ma non infierisce: nessuna 
delle canzoni eseguite a Milano ave
va daiia sua soltanto la potenza del
l'evocazione emotiva e sorprende 
davvero, In un periodo In cui la vita 
mèdia di un brano stenta a raggiun
gere i sei mesi, vedere che esistono 
anche pepite che reggono-senza 
traumi ti passare degli anni. • 

Disimpegno? Senza dubbio: quel 
disimpegno forsennato che si trova 
nei film fatti bene, negli spettacoli 
completi e, appunto, nei concerti di 
signori che hanno passato la qua
rantina e che ancora non Intendono 
rinunciare a una specie di adole
scenza dello spirito. Forse Rod si 
prende le sue rivincite: l'età del cal
ciatore (qual è stato In gioventù) l'ha 
superata da un pezzo. Ora sperimen
ta la longevità In un altro campo. E 
ci riesce alla grande. 

Alessandro Robecchi 

Una scena d'insieme di «L'aria del 
sorbetto» di Italo Moscati, con la regia 

di Ugo Gregoretti, presentato 
alla rassegna teatrale di Benevento 

Di scena La settima edizione 
di «Città Spettacolo» dedicata 

quest'anno al mondo della lirica 

Questa sera 
la cantante 

recita 
a soggetto 

Dal nostro inviato 
BENEVENTO — Il mondo 
della lirica, delle dive del bel
canto, dei compositori e dei 
librettisti di un tempo, con
tiene in sé grandi germi di 
comicità, dovuti alla strava
ganza delle abitudini e alla 
incredibilità (apparente) di 
certe manie. Ma contiene an
che piccole storie esemplari, 
accenti da piccolo universo 
altamente simbolico. Non si 
spiegherebbe altrimenti il 
grande ricorso a quel «mon
do* che oggi si fa per costrui
re storie — soprattutto cine
matografiche, magari legate 
alla biografia di questo o 
quel musicista — contempo
raneamente divertenti e si
gnificative. Su questa linea 
si è mosso anche Ugo Grego
retti programmando la setti
ma edizione della Rassegna 
•Città Spettacolo*, dedicata 
appunto al Teatro dall'ope
ra. I primi due spettacoli in 
programma (Tosca e altre 
due e ..semplicemente 
Faust) mettevano in luce le 
stravaganze del rapporto fra 
tradizione lirica e pubblico; 
al contrario, le due produzio
ni che concludono il cartello

ne {L'aria del sorbetto di Ita
lo Moscati e Mozart a New 
York di Andrea Barbato e 
Riccardo Tortora) puntano 
lo sguardo all'interno dei vi
zi di quel mondo. 

Il testo di Moscati raccon
ta dell'amore fra una can
tante e un compositore che 
finisce per consumarsi ma
lamente dietro le sbarre del
la prigione. Il fatto è questo: 
il musicista sta componendo 
un'opera ispirata alla trage
dia di Desdemona, l'impre
sario la legge e l'approva, ma 
per evitare guai con l'autori
tà che non apprezza il san
gue in scena, pretende che il 
finale venga cambiato. In
somma, vuole che Otello e 
Desdemona finiscano tra ab
bracci e baci di comprensio
ne. Il compositore finge di 
accettare l'imposizione, ma 
poi, alla prima, regolarmen
te farà eseguire il finale sha
kespeariano: e puntuale, co
si, arriverà anche la prigio
ne, tanto per il compositore, 
quanto per la cantante che 
aveva condiviso il tranello. 
Dorrebbe essere un testo 
frizzante e comico, arricchi
to dalla figura penosa di un 
Inetto librettista e Calla cial

troneria dell'impresario, ma 
tutto si risolve In un intrec
cio privo di senso e di utilità 
concreti. Una di quelle cose 
che, come e più di tante altre, 
non lasciano alcun segno nel 
nostro teatro, malgrado 
l'impegno generoso degli in
terpreti: da Rosa Di Lucia (la 
cantante) a Mario Maranza-
na (l'impresario), da Roberto 
Bisacco 01 compositore) a 
Vittorio De Bisogno (il li
brettista). Curioso — anche 
— che lo stesso Oregorettl, 
che pure può vantare una 
sensibilità notevolissima in 
materia di Ironia e giochi 
scenici, abbia voluto portare 
In scena proprio questo mo
desto copione. Forse è rima
sto attratto dal «pretesto*, 
che dà il titolo alla rappre
sentazione: l'aria del sorbet
to — si dice — era quella che 
cantanti minori intonavano 
per dare la possibilità agli 
spettatori di riposarsi e ai 
nobili invitati di scambiare 
parole e di degustare, per 
l'appunto, sorbetti. Senza 
contare che il nostro impre
sario, qui, si vanta di essere 
un eccellente sperimentato
re di sorbetti, compreso uno, 

tutt'altro che invitante, al 
basilico. 

Un discorso un po' diverso 
va fatto per Mozart a New 
York che racconta le avven
ture che precedettero e se
guirono il primo debutto 
americano del celebre Don 
Giovanni. Una compagnia di 
cantanti viene invitata a 
New York dalla comunità 
italiana per mettere in scena 
Rossini; ma il «capocomico* 
(Gianni Musy) per favorire 
la figlia (Ivana Monti) e spin
to dallo stesso Lorenzo Da 
Ponte (Antonio Casagrande) 
residente proprio a New 
York riesce a convincere 
l'impresario e quindi a rap
presentare Mozart. 

Anche in questo caso, evi
dentemente, non siamo di 
fronte ad un campione di 
drammaturgia, eppure il te
sto approntato da Andrea 
Barbato e Riccardo Tortora 
e messo in scena dallo stesso 
Tortora con Francesca Roti-
gliano (che ha debuttato ieri 
sera e del quale noi abbiamo 
visto una prova generale), 
mostra una propria piacevo
le dignità eli scrittura, svi
luppandosi elegantemente 

fra entrate e uscite dal reper
torio musicale e fra piccoli e 
grandi colpi di scena. Un 
classico esempio di teatro 
d'intrattenimento che non 
sacrifica, però, la propria 
specificità. Non fa il verso al
la televisione, insomma, co
me viceversa accade assai 
spesso a spettacoli che si pre
figgono il solo compito di 
«andare incontro ai gusti del 
pubblico*. 

Insomma, a parte Io scivo
lone sul sorbetto, anche il 
programma di quest'anno 
della rassegna beneventana 
ha conservato il suo consue
to carattere atipico e spirito
so, mettendo a fuoco quel 
rapporto fra teatro di prosa e 
teatro musicale che forse 
aspettava un po' di essere 
privilegiato sulla scena. Sen
za contare l'interesse che ha 
destato — soprattutto nel 
pubblico — l'atteso debutto 
del nuovo spettacolo di Falso 
Movimento, Inserito saggia
mente nella rassegna, pur se 
non esattamente in linea con 
11 tema monografico di que
st'anno. 

Nicola Fano 

Dal nostro Inviate . 
PESARO — La penultima ope
ra rossiniana — Il Conte Ory — 
ha concluso il Rossini Opera 
Festiva). Già presentata qual
che anno fa con II viaggio, a 
Reims del quale Rossini utiliz
zò parecchi momenti, Il Conte 
Ory è l'opera del desiderio 
amoroso, che continuamente 
aspira e continuamente si sot
trae ad una sua soluzione. Il de
siderio — diciamo — che avvol
ge i tre personaggi: il Conte 
Dry, il suo paggio boiler e una 
contessa invogliarne e restia 
nello stesso tempo, oggetto del 
desiderio, desiderosa essa stes
sa. I due — Ory ed Isolier — ne 
sono invaghiti, ma è il conte 
che si intestardisce in continui 
espedienti per far trionfare il 
suo assedio amoroso. Nel primo 
atto si fìnge eremita e santone; 
nel secondo atto prenderà abiti 
femminili (quelli di una suora 
pellegrina), per entrare con i 
suoi seguaci nel castello della 
donna amata. Smascherato co
me eremita, rimarrà deluso an
che nell'altro travestimento. 
Temuto come un don Giovanni 
ante litteram, però (l'opera è 
situata nel Duecento, al tempo 
di una crociata), verrà sopra
vanzato dal suo paggio. 

Articolata in due lunghi atti, 
l'opera offre soprattutto nel se
condo il documento più straor
dinario della genialità e del tor
mento di Rossini. C'è questa 
volta non l'insorgere del «cre
scendo* estraniarne e liberato
rio, demoniaco e travolgente, 
ma un «crescendo* di emozioni 
e tensioni interne, rimeditate 
da Rossini in una luce fonica, 
adesso malinconica e dolente. 
Ory nella notte esce dalla sua 
stanza per raggiungere in qual
che modo la Contessa che è li 
(Ory non se ne accorge) in com
pagnia di Isolier (e c'è un bellis
simo duetto). I due, d'amore e 
d'accordo, tendono al conte 
Ory. l'ultimo inganno. Isolier, 
cioè, prende lui sul canapé il 
posto della contessa che si tiene 
in disparte. Ory si avvicina e 
nel buio riesce a prendere e 
portarsi sul cuore la mano di 
Isolier come fosse quella della 
donna desiderata. Su queste 
mani «sbagliate», che si stringo-

L'opera «Il Conte Ory» chiude 
a Pesaro il Festival rossiniano 

La passione 
beffata 

sul canapé 

Un momento dell'opera «Il conte Ory» di Rossini 

no nel buio più fitto, Rossini 
dischiude una musica incanta
ta, «perfida» e appassionata, in
tensa e palpitante, nella quale 
la piena dei turbamenti e delle 
ansie, delle passioni e del desi
derio, trova la sua ultima, im
possibile e pure dolcissima so
luzione. 

Non solo tutta l'opera, ma 
proprio, diremmo, tutto l'edifi
cio musicale innalzato da Ros
sini (// Conte Ory è la sua 
39esima opera, manca solo Gu
glielmo Teli) culmina in questo 

GIORGIO ROSSI 
ANTONIO CAPRARICA 

LA RAGAZZA 
DEI PASSI 
PERDUTI 

"Attenzione, questo non è un fioro di fan
tapolitica ma un giallo politico molto rea
listico. lo mi sono riconosciuto nella de
scrizione che si dà di me e ho ricono
sciuto anche gli altri uomini politici. Devo 
dire che a leggere questo che in un certo 
senso è anche un pamphlet sulla crisi 
della democrazia in Italia, non mi sono 
divertito affatto. Non perchè non sia 
scritto bene o perchè la trama sia esile. 
Anzi, 1'opposto.l'ho trovato verosimilissi-
mo: quell'immagine di Montecitorio not
turna. misteriosa, infida... quel nostro ri
sultare tutti perdenti... quella tesi di fondo 
sul blocco della democrazia che provo
ca lo sfascio: purtroppo son tutte cose 
che si sentono nell'aria". 

Alessandro Natta 

MONDADORI 

UNITÀ SANITARIA 
LOCALE RM 29 

Avviso di gara 
La U.S.L. R M 2 9 . ai sanai data L 13 -3 -81 n. 113 e della 
L.R. 1 4 - 6 - 8 0 n. 6 8 , ha indetto apparto concorso, per 
racquisto di attrezzature tacnico sanitaria, sudanése nei 
seguenti tra lotti: 

1 * L O T T O - Attrazzatura per servizi di Radiologia e Co

baltoterapia. Importo presunto L. 4 4 0 . 0 0 0 . 0 0 0 

2 * L O T T O - Attrezzature per servizio di Rianimazione 

a ~ Fieiopetotogia . Raspe stona. Importo pi a sunto 
•>» o^*^wi»^«fc?#TUw 

3* L O T T O - Ataezzature per Laboratuiio Ansisi e Centro 
Trasfusionale. Importo presunto L. 1 8 8 . 0 0 0 . 0 0 0 . 

Tutto la Ditta interessata ad essere invitate dovranno far 
pai vanire eapacita richieste, su carta legale, con l'irKfca-
ziona dal lotto cui intendono pertocipore, al Servizio Prov-
wetfjioraiu data U.S.L. R M 2 9 , via Enrico Farmi • frasca
t i . antro e non oltre le ora 12 del o>c*no 4 ottobre 1986 . 

In merito a le domande di partecipai ione la U.S.L. ai 
^A«*«^kBS»LkiA * • » «8*m^*^*Je>*a\ «éa* »»a**MMa^fe4BV*»>>>^a\ ae*>a>»l *a*av»»>*.̂ ta»>. « t a W ^ •ate«t^>»>»*»k ••»»>*>% 

nNnrs iti TttcoiTai a pnxmomw n n ntooD cnv inviai pw 

ouuu*1 (uno* * *• 

R. PRESIDENTE: d o n . Savarino U v a e j n M 

REGIONE PIEMONTE 
ASSESSORATO S A N T A 

Si comunica cne. ai 
no Uffvciele eess Repone Piemonte n. 2 est 19* t*tsea. le 

1 entro 190 

M«0herfta 183 Me - 10122 Torino (wt 87174137). 

terzetto notturno, che sembra 
nascere da volti leonardeschi, 
fìssati per l'eternità nel loro 
enigmatico sorriso. 

Qualche anno fa, sempre qui 
al Festival, Pier Luigi Pizzi (re
gia, scene e costumi sono suoi) 
realizzò in chiave di pochade, 
addirittura oltraggiosa per 
Rossini, questo finale del Con
te Ory collocando i tre perso
naggi in un grande letto. Que
sta volta li ha collocati, come 
dice il libretto, intorno ad un 
canapé. Dovrebbe però starci 

seduto Isolier che ha preso il 
posto «iella Contessa per difen
derla da Ory, ma c'è invece la 
Contessa alla quale Ory si acco
sta non per un gioco di mani, 
ma proprio per una tensione di 
corpi, alla quale la donna si sot
trae, lasciando che Isolier cada 
nelle braccia del Conte. Persi
ste cioè nella regia un po' di 
auella rozzezza e superficialità 

elle quali il Festival, proprio 
con // Conte Ory, voleva far 
giustizia, come abbiamo letto 
sui giornali. Ma la giustizia ha 
bisogno per trionfare di un lun
go cammino. Peccato: rimane 
nella storia del Rossini Opera 
Festival questa contraddizione: 
ricostruire filologicamente il 
tessuto musicale di un'opera e 
non esistendere poi la filologia 
alla componente drammaturgi
ca, dalla quale quel tessuto de
riva. 

Questo tessuto ha nel canto 
di Mariella Devia (una Contes
sa protesa soprattutto ad affer
mare una «follia vocale») e di 
William Matteuzzi (un tenore 
di bel timbro e di ampia, lumi
nosa V'Kalità) i due fondamen
tali protagonisti, assecondati 
con esasperata verve scenica da 
Susanne Mentzer (Isolier), 
cantante però di earbo e d'ele
ganza, e Claudio Desderi, intra
prendente manutengolo del 
Conte. Piuttosto spaesato, Ni
colas Itivenq, nel ruolo del go
vernatore e variamente travol
te in moine e ballonzolamcnti 
Susanna Anselmi e Alessandra 
Rossi rispettivamente nelle 
parti di Ragonda e Alice. Nuo
va era la compagnia di canto, 
ma nuova anche la compagine 
orchestrale: la London Sinfo-
nietta Opera Orchestra, dalla 
quale Gabriele Ferro (tra poco, 
con il Covent Garden di Lon
dra, se ne andrà in Giappone) 
pacatamente e intensamente 
ha tratto suono, ritmo e timbro, 
vicini piuttosto ad una sua 
ideale visione dell'opera. 
Splendido il coro filarmonico di 
Praga, diretto da Lubomir 
Mati, applauditissimo con tutti 
gli altri interpreti e artefici del
lo spettacolo. Si replica dome
nica alle 16, poi martedì e gio
vedì alle 20,30. 

Erasmo Valente 

AMMINISTRAZIONE PROVINCIALE 
DI FERRARA 

Avviso di gara d'appalto 
p e r la real izzazione di un cavalcavia fer rov iar io a l 
k m 34*4 -600 del la s t rada provinciale d i Poggio 
Bene f ico in C o m u n e d i Poggio Renat ico (Ferrara). 
L'Amministrazione provinciale di Ferrara intende appaltare i la
vori di cui all'oggetto a mezzo licitazione privata. L'appalto è a 
misura ed è retto da apposito Capitolato speciale. L'aggiudica
zione avverrà con H sistema delle offerte segrete a norma det-
l'art. 24 lett. b) della legge 8/8/1977 n. 584 e successive 
modificazioni seguendo il criterio dell'offerta economicamente 
più vantaggiosa in base ai seguenti elementi di valutazione: 
a) ribasso percentuale 8 
b) valore tecnico dell'opera 7 
e) tempo di esecuzione lavori 2 
L'opera da costruire si trova nel territorio del Comune di Poggio 
Renatico che riguarda la costruzione di un Cavalcavia ferroviario 
in un unico lotto. ! 

L'Importo a base d'appalto è di L. 2 .625.000.000. 
L'esecuzione dei lavori è prevista in 600 giorni dada consegna. 
Saranno ammesse anche Imprese riunite ai sensi della legge 
8 /8 /1977 n. 584 e successive modificazioni. 
La data ultima di presentazione data inchieste di essere invitate 
alla inazione privata è 130 /9 /1986 . 
Le richieste, redatte in fingua rtafana, dovranno essere indaizz»-
te aH*Amministrazione provinciale di Ferrara. Castello Estense, 
4 4 1 0 0 Ferrara, tei. (0532) 34 .301 . 
Ale domande dovranno essere alegate le seguenti dkJàarazio-
ni: 
— di non trovarsi nelle condizioni lett. a) b) e) d) e) f) g) di cui 

all'art. 27 della legge 3 /1 /1978 n. 1 (senza invio deSa 
documentazione prescritta dal citato art. 27): 

— di essere iscritta aH'Al» nazionale costruttori italiano per la 
categoria 6; 

— se l'Iriìpresaòstrantara. erte 3 tholareo a suo l e g ^ rappre
sentante è iscritto nel registro professionale corrispondente 
devo Stato dì appartenenza o nea' AJbo nazionale costruttori 
italiano, ovvero in entrambi; 

— indicante l'organico medio annuo dei cfpendenti suddiviso 
in operai, impiegati e dirigenti: 

— di possedere la capacità eccoornica e finanziaria di cui 
aSart. 17 lett. a) b) e e) data legge 8 /8 /1977 n. 584; 

— di essere in grado di dtxumentsre quanto richiesta 
Le domande di partecipazione non vincolano 1"Anvniraslrazione 
in alcun modo. 
N presente bando è stato inviato aTUfficio dese pubbicazioni 
delle Comunità europee in deta 8 /9 /1986 nonché afta Gazzetta 
Ufficiala desa Repubbica itaiana in deta 8 /9 /1986. 

IL PRESIDENTE dott. Certo Perdenti 

AMMINISTRAZIONE 
PROVINCIALE DI CAGLIARI 

La Provincia di Cauteri rende noto che 8 tei mine di pra 
sentazìone dese domande di par tee «par sum 
Concorso dei lavori di «Costruzione del 1 * lotto 
Nuova Sede deTlstrtuto Tecnico Commerciale o per < 
metri di Cerbonia» a dola «Nuova Seda del Liceo Scienti
fico di Carbonìa 1" lotto*, sono prorogati fino al 
2 8 - 9 - 1 9 8 6 . 
Le lettere d'invito per la presentazione d a r offerta saran
no spedite ai concorrenti non oltre i 3 0 - 1 0 - 1 9 8 8 . 
R Bando irnegrafe, che é stato giÉ pt£bs^ 
ta Ufficiale data CEE in data 1 2 / 1 3 agosto a inpubbica-
zione sulla Gazzetta Ufficiale data Repubbica. è affisso 
all'AJbo Pretorio deta Piovincie di Cagassi. 

L'ASSESSORE ALL'EDUZIA 
(Flornene O'Urso) 

avvisi cconowlcl 
OCCASCNISSIMA a Lido Adriano 
vendiamo vrfiene al mare Soggior

no. cuori*. 2 camere, disimpegno. 
bagno, balconi, caminetto. 51 * *00 . 
30> 14000000 • mutuo Agenzia 
Ritmo, viale Petrarca 299. Lido 
Adriano IRA) 10544)494530 (7261 

PF.R INFORMAZIONI 

Unità vacanze 
MILANO .iair Fulvio Tr»ti 7S 
•<**MK> |02) 64.2J.SS7 
R O M A via òri Taurini l « 
tHHono ( O D ) 49.S0.I4J 

e pmsn latte 
le FròVraxiom «fri K I 

http://En.no

